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editoriale

I desideri

É un campo aperto dove ti conduce il desiderio
tra rododendri e cespugli di rose;
in un bosco ti spinge, tra le rapide dei fiumi,
o sull’orlo accattivante di precipizi marini.

Denso di parole taciute e vane,
dolce e amaro come miele e fiele,
tenero e crudele, senza fine né pace,
irrequieto e fugace, duro e fragile
come di cristallo.

Ti si offre e ti si nega con un sol gesto,
ti è accanto eppure non l’avrai mai. 

F.G.  Il cerchio vuoto. Ed. il Calamaio, 1995

informa
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La danza dei desideri

Anna Rago  
[Sociologa - Counselor - Animatore di comunità] 

informa

Come  folletti danzano i desideri
consci o inconsci, manifesti o latenti
come magici sogni
si differenziano dai bisogni,
leggiadri, si schiudono
volando in alto, come palloncini
animano la vita  di tutti 
giovani, adulti, bambini.

“La mancanza di qualcosa che si desidera 
è una parte indispensabile della felicità”  
questo pensiero di Bertrand Russell rende 
esplicita l’importante  funzione dei deside-
ri ed  evidenzia che la felicità è correlata 
alla loro realizzazione. 
Per esplorare il mondo dei desideri è utile 
operare una distinzione tra desideri e bi-
sogni. Il bisogno rappresenta un’esigenza 
primaria dell’organismo. É la base biologi-
ca dell’essere vivente, finalizzata a garan-
tire la sopravvivenza e  la conservazione 
della specie e dell’individuo. 
L’ingresso nel  regno del desiderio è rap-
presentato dal passaggio dalla sfera pu-
ramente istintuale dei bisogni primari a 
quella della conoscenza. Non si ha solo 
fame, ma fame di quel particolare cibo che 
ha procurato piacere e soddisfazione. Il 
desiderio presuppone una mancanza, una 
carenza che allude ad un qualcosa che si è 
già conosciuto, la cui  consapevolezza dif-
ferenzia e trasforma il bisogno istintivo. 
Dal bisogno al desiderio, si snoda così  il 
percorso logico dell’essere in quanto uma-
no, in quanto individuo pensante e par-
lante. Un percorso di ricerca della propria  
soggettività e identità che si esprime con 
i desideri per essere affermata, provata, 
verificata. I desideri evolvono, si modifi-
cano,  proiettati in una danza di trasfor-
mazione dinamica,  attingendo proprio da 

quel  senso di mancanza che permette loro 
di restare sempre vivi. 
É importante essere consapevoli dei propri 
desideri: è fondamentale  identificarli  con 
chiarezza, per verificare se sono reali o in-
dotti da altri. Tale consapevolezza potenzia 
anche la fattiva possibilità di gioire della 
loro realizzazione. Infatti immersi nell’in-
tricata rete di mancanze, si corre il rischio 
di farsi condizionare, perseguendo desi-
deri ingannevoli, incrementati dal bom-
bardamento della pubblicità che sollecita 
“desideri di consumare e di apparire”. Ciò 
determina  delusione,  sfiducia, stress cau-
sando  difficoltà nelle relazioni con se stes-
si e con gli altri.
Sorge spontanea una domanda: se la felici-
tà è correlata alla realizzazione di desideri, 
in che modo possiamo agire per evitare di 
restare invischiati in situazioni che cau-
sano insoddisfazione mancanza di senso, 
infelicità?
Marcuse con L’uomo a una dimensione 
aveva annunciato il rischio della manipola-
zione da parte della società industriale che 
“per il proprio mantenimento, promuove 
l’ideologia del consumo dei suoi prodot-
ti, diffondendo  falsi desideri massificati 
e appiattendo la creatività individuale”. 
Anche Fromm si esprime in proposito, in 
Avere o essere, sostiene che:  “L'atteggia-
mento implicito nel consumismo è quel-
lo dell'inghiottimento del mondo intero. 
Il consumatore è un eterno lattante che 
strilla per avere il poppatoio... Consuma-
re è una forma dell'avere… I consumatori 
moderni possono etichettare sè stessi con 
questa formula: io sono = ciò che ho e che 
consumo…”
Dunque, il rischio da evitare è restare im-
prigionati nella spirale di falsi desideri! 
Lacan sostiene che i desideri rappresenta-
no il vuoto derivante dalla richiesta di rico-

noscimento, identità, amore, accoglienza. 
Ciò non sempre è consapevolizzato e ven-
gono, invece,  valorizzati falsi desideri la 
cui realizzazione non procura alcuna sod-
disfazione. 
Per riconquistare la libertà dei propri desi-
deri e  riappropriarsi della creatività, della 
capacità di danzare con i ritmi naturali del-
la vita, è indispensabile:

· depurarsi dai condizionamenti e dai 
desideri disfunzionali;

· modificare  le proprie convinzioni limi-
tanti e negative;

· evitare aspettative irreali e inutili;

· esprimere gratitudine consapevole, ri-
conoscendo il valore di quello che già 
c’è, quale leva da cui partire per far 
emergere i desideri congrui che atti-
vano in noi la felicità;

· ascoltare i sogni in quanto messaggeri 
dei propri desideri, esplorarli con at-
tenzione liberamente fluttuante, ana-
lizzarli e rappresentarli per svelarne il 
simbolismo e i significati latenti;

· assaporare la gioia di tutto il percor-
so di identificazione dei veri desideri, 
sostenerli ed  impegnarsi attivamente 
per la loro realizzazione, creando e vi-
vendo, attimo per attimo, la felicità di 
essere.
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Sto sotto le stelle e aspetto -  
Il sapore di un desiderio

informa Simona Corsi  
[Psicoterapeuta]

Arrivederci Cristina, ci vediamo lunedì 
prossimo.
La accompagno alla porta e mi gusto il 
ronzio dei pensieri che ancora scorro-
no freschi, ho un quarto d’ora, mi dirigo 
verso il bollitore e in men che non si dica 
l’acqua raggiunge la temperatura, non ho 
quasi il tempo di scegliere quale bustina di 
the concedermi, vado sul classico per non 
sbagliare e, immergendo la bustina di earl 
grey, rinnovo il proposito di non percorre-
re scorciatoie, di voler riporre il bollitore in 
soffitta e di aspettare il tempo che l’acqua 
bolla, così da avere modo di capire che fra-
granza di the ho voglia di gustare con pace.
Bergamotto, frutti rossi, vaniglia, cosa vo-
glio, cosa desidero..
Sorrido, mi accorgo che sto trascinando 
un vissuto dalla seduta precedente, e nel 
vapore del the ripercorro le dinamiche ap-
pena vissute. Cristina non sapeva chi fosse, 
è venuta qui per scoprirlo.
Tutto quello che sapeva era di essere sta-
ta scaricata dal marito, di non riuscire ad 
agganciare i suoi alunni, di stare ferma a 
leggere o a correggere i compiti, di sta-
re seduta a tavola, di dover impegnare la 
giornata incastrando gli impegni per non 
avere un attimo in cui fermarsi a.. sentire..
Così, nel mio studio, i lunedì degli ultimi 
tre mesi ha iniziato a parlare con se stes-
sa, ha accettato di ritrovarsi in dialogo con 
un’altra sé seduta sulla sedia vuota, talvol-
ta si è messa nei panni del marito, un’altra 
volta ancora in quelli di un uomo appena 
conosciuto. 
Ha iniziato a soffermarsi su di sé, sui propri 
bisogni, scoprendo nel mondo indizi di pia-
cere, gustandosi di percorrere le giornate 
in veste di gatto, lasciandosi guidare dal mi 
piace o no…, zittendo la testa, la madre, la 
collega severa che spaventa alunni e colle-

S: Sai cos’è un desiderio? Desiderio vie-
ne da De sideribus... I Desiderantes, in 
epoca antica, erano i soldati che stava-
no sotto le stelle ad aspettare quelli che 
dopo aver combattuto durante il giorno, 
non erano ancora tornati al campo..
C: Un po’ quello che facevo io, no? Stavo 
tutta la notte ad attendere…
S: Il desiderio è una richiesta che mette 
in conto che l’altro possa non esaudirla.
C: Ha già un sapore che mi piace, potreb-
be avere sapore di un invito per un caffè, 
qualcosa che se si prende assieme è più 
buono.
S: Prova ad immaginare di poter espri-
mere un desiderio adesso.
C: (Rivolta al suo ex marito) Mi piacerebbe 
uscire a prendere un caffè assieme, vorrei 
che facessi la conoscenza di Cristina, una 
giovane donna che sto conoscendo ultima-
mente e forse può piacerti tanto quanto 
sta piacendo a me.

ghe, voci che popolano la sua giornata, voci 
che albergano in una mente che sta arean-
do le stanze.
E che oggi, ricalcando una dinamica acca-
duta in sala insegnanti, si ritrova a riflet-
tere su che differenza ci sia tra desiderio, 
aspettativa, pretesa..
Le chiedo di immaginare che sapore ha 
ciascuno di essi per lei.
C: La pretesa ha sapore di diritto. È il sapo-
re delle carote cotte che mi obbligavano a 
finire nel piatto, le carote mi sanno di ag-
gressività, di diritto: non mangiarle adesso 
è come togliere a qualcuno di avere qual-
che diritto su di me.
Una volta immaginata la pretesa, la invito 
a richiamare alla mente un episodio dove 
la pretesa è stata protagonista.
C: La settimana scorsa sono arrivata nera 
a scuola perché il mio treno delle 7 aveva 
40 minuti in ritardo, ed io me la sono presa 
talmente tanto con il capotreno, con le fer-
rovie, con lo stato intero..
S: Che non hai neanche pensato a come 
rendere più piacevole quella mezz’ora. 
C: Esatto! Avrei potuto leggere un roman-
zo, dare un’occhiata ai compiti dei ragazzi, 
magari fare quella telefonata…
S: Invece l’aspettativa cosa ti dice?
C: L’aspettativa è stare ore col telefono in 
mano ad aspettare una telefonata di mio 
marito. 
S: Come dire un mettersi in una posizio-
ne di attesa nei confronti di qualcosa, 
qualcuno, che è posta fuori da me. Prova 
ad immaginare la Cristina di allora, cosa 
avresti potuto fare per sentirti meglio? 
C: Un desiderio?
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Storie di desideri

Anna Fiorillo  
[Sociologa – Clown dottore]

Mi chiamo Giovanni, ho dieci anni e sono 
ricoverato in ospedale per una brutta ma-
lattia, non so di preciso di cosa si tratti ma 
credo che un po’ sia contagiosa cioè, non 
so perché, ma mi sono convinto che strin-
gendo la mano a qualcuno potrei passargli 
la mia malattia. Perciò prima di porgere la 
mano, io lo dico sempre: vedete che sono 
malato. Mi annoio tantissimo a stare qui, 
in questa stanza tutta la giornata e allora 
per far passare il tempo più velocemente 
invento storie e i miei desideri più nascosti 
prendono forma. L’altro giorno per esem-
pio nella mia stanza ho organizzato una 
mega festa: la festa del Coniglio pazzo. Lui, 
il Coniglio pazzo, è un mio amico, è tanto 
bravo e divertente ma mi mette spesso nei 
guai. Invitò talmente tanti conigli alla fe-
sta che non sapevamo più dove metterli, ce 
li avevo sopra e sotto al letto, in testa, il pa-
vimento era pieno di conigli, non si poteva 
più camminare. 

Fuori dalla mia stanza c’era una fila lun-
ghissima, spero solo che medici ed infer-
mieri non si siano accorti di niente. Ad un 
certo punto, durante la festa, ordinammo 
delle pizze tutte a base di carota, io solo 
presi una margherita che però dovetti an-
dare a mangiare nel bagno, chiuso a chiave, 
perché i conigli erano ovunque e volevano 
la mia pizza. Quando finalmente andarono 
tutti via, io uscii dal bagno e intorno a me 
era tutto un disastro, il Coniglio pazzo era 
andato via e mi aveva lasciato pure il conto 
delle pizze da pagare. Ho dovuto ripulire 
tutto da solo! Mi raccomando se incontrate 
il Coniglio pazzo state attenti!

Mi chiamo Teresa e faccio la volontaria in 
un reparto di oncologia pediatrica dove è 
ricoverato anche Giovanni, incontro quei 
bambini almeno un paio di volte al mese e 
quando torno a casa il mio più grande de-
siderio è quello di vivere davvero in quel 
mondo da dove proviene il Coniglio pazzo, 
dove l’impossibile diventa realtà. Grazie a 
Giovanni un giorno sono riuscita a vede-
re quella fila di conigli fuori dalla stanza, 
tutti premevano per entrare e la puzza 
di alcool e medicine non si sentiva più.   
Il corridoio e le stanze profumavano di piz-
za alle carote.

Mi chiamo Carmela ed ho 89 anni, sono 
ricoverata al reparto di geriatria da quasi 
un mese, un giorno la mia anca ha ceduto 
e adesso sono qui a cercare di sopravvivere 
al tempo che passa. I miei figli vengono a 
trovarmi molto poco, ognuno impegnato 
con la propria famiglia, il lavoro, i proble-
mi e io? Forse anche io sono un problema. 
Vorrei tornare nella mia casa, nel mio letto, 
tra le cose che io e mio marito, scomparso 
dieci anni fa, abbiamo ottenuto con fati-
ca e sudore. Quasi non ricordo più i nomi 
dei miei nipoti eppure desidero vederli, 
baciarli… ma sono vecchia ormai. Ricordo 
però benissimo quando ero giovane, quan-
to lavoravo nei campi con mamma e papà, 
le mani mi facevano male e le gambe pure, 
avevo solo dieci anni. Ero la primogenita 
però, dovevo badare ai miei fratelli e alla 
casa, tempo per giocare non ne avevo…di 
desideri, di sogni però ne avevo tantissimi. 
Uno era mio marito, quel sogno l’ho rea-
lizzato. Adesso ogni tanto viene a trovar-
mi Teresa, la volontaria con il naso rosso, 
parliamo un po’ e poi ridiamo, ridiamo e ri-
diamo. Quando se ne va mi sento triste ma 
poi penso che ritornerà e mi addormento 
sognando.
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La volontà è un gelato al gusto di decisio-
ne, è un vestito molto attillato e aderente, 
è un paio di scarponi che indossiamo per 
marciare verso o anche contro il mondo. 
La volontà è un cerchio che diventa sem-
pre più quadrato; è un fuoco che riscalda 
l’acqua salutare della nostra accidia, che 
la fa bollire e forma il vapore e il vapore 
mette in moto i pistoni del motore che ci 
fa viaggiare, conoscere e amare, sì: amare, 
perché per amare ci vuole più volontà (ci 
vuole volontà… una frase su cui riflettere), 
dicevo: per amare ci vuole più volontà che 
fantasia.
Ti voglio, è così che ci esprimiamo quando 
amiamo qualcuno, o quando, confusi dal-
la nostra passione e dai suoi sentimenti, 
o viceversa, la desideriamo: “ti voglio”. È 
come se volessimo (sic) possedere qual-
cosa, anzi qualcuno – ma “preso” è ana-
gramma di “perso”. Possedere si addice 

VOLOSIDERA
Giocosa riflessione 
su volontà, bisogno  
e desiderio

[Roberto Lombardi Attore]

più a una cosa che a una persona. Allora la 
volontà che ci porta a scegliere qualcuno, 
a volere qualcuno accanto a noi è più simi-
le a una colonna che sostiene, non a una 
catena che stringe. La volontà alla base 
dell’amore è un abbraccio che accoglie, 
non una spirale che soffoca.Ci vuole volon-
tà all’inizio, ci vuole volontà tutto in mezzo 
e ci vuole volontà fino alla fine per realiz-
zare un desiderio come per soddisfare un 
bisogno. La volontà non si sazia man mano 
lasciandoci a pancia piena: per fare 100 
metri non basta averne fatti 99. Volli, volli, 
fortissimamente volli. E non funzionereb-
be “posso, posso, fortissimamente posso”, 
perché si sentirebbe, dietro quest’affer-
mazione, l’eco di un dubbio: posso? Posso 
davvero? E neppure funzionerebbe “devo, 
devo, fortissimamente devo”, perché in 
questo caso, a guidarci, sarebbe il sogno, 
il desiderio, la volontà di un altro. Un altro 
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che vuole, che desidera per noi o al nostro 
posto; è possibile? “Io voglio per te tutto il 
bene possibile.” Ma se così fosse, lo avresti 
realizzato intorno a te, questo sentimento, 
e ci avrebbe racchiuso entrambi, la tua vo-
lontà trasformata in sentimento mi avreb-
be attratto come una calamita.
La volontà attira, attrae, mette in moto: io 
voglio volere, io voglio desiderare, voglio 
amare prima ancora di volere, prim’anco-
ra di aver bisogno di te, e questa volontà 
è tutta la mia potenza: ti attrae, ti impri-
giona – a questo arriva, a catturare. Ma la 
volontà è una prigione le cui sbarre sono 
colonne che s’intrecciano e sostengono 
mondi verticali e universi orizzontali che 
si fondono per creare spazi sempre più va-
sti, dai quali è inutile fuggire. VOLONTÀ è 
l’imperativo di VOLO, è l’accento sulle ali: 
VOLO…NTÀ fino al cielo, fino alle stelle, 
fino a DE…SIDERA.
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Desiderare è forse uno degli atti umani più 
naturali, quasi istintivi. E per alcuni tipi 
di desideri è proprio l’istinto di conserva-
zione a guidarli. Sono in realtà “bisogni” 
e la loro soddisfazione è necessaria alla 
stessa sopravvivenza: mangiare, respira-
re, coprirsi, dormire, sentirsi bene, al si-
curo, realizzati. Lo psicologo statunitense 
Abraham Maslow li struttura nella famosa 
piramide (1954). Dal primo livello, quello 

fisiologico, si passa gradualmente ai livelli 
superiori, fino all’apice dove presumibil-
mente risiede la felicità, dando per inteso 
che la soddisfazione dei livelli precedenti 
rende possibile l’ acceso ai successivi.
La soddisfazione di questi bisogni – desi-
deri fondamentali non è affatto scontata. 
Si potrebbe  disegnare una mappa geogra-
fica che localizza dove questi bisogni sono 
perlopiù garantiti (l’Occidente, il primo 
mondo) e dove no (i Paesi terzi o in via di 
sviluppo).  La crisi, negli ultimi anni, ha 
sfumato un po’ questi contorni geografici 
amplificando la forbice tra chi possiede 
(anche esageratamente) e chi è prossimo 
alla povertà. 
Ma soddisfare i desideri e raggiungere la 
felicità sembra essere una corsa eterna-
mente incompiuta anche nel primo mon-
do. Perché?  La dimensione individuale 
fotografata da Maslow nel 1954 nella pira-
mide successivamente è stata fortemente 
influenzata tra gli anni 60 e 70 dal fenome-
no sociale del consumismo che abita le 
“società del benessere”. Di conseguenza 
si è sostanzialmente riformulato anche lo 

I desideri

[Franca Grosso Sociologa - Direttore scientifico Informa]

La mappaapp

che offrono i tradizionali piaceri della pro-
prietà senza i suoi problemi”. Il messaggio 
lanciato è chiaro: “la via che porta alla fe-
licità passa per i negozi, e quanto più sono 
esclusivi, tanto maggiore è la felicità cui 
si arriva”. Anche il desiderio sessuale vi si 
sublima, o peggio, diventa consumo di “re-
lazioni tascabili”, allentate, vissute in su-
perficie: amore liquido in società liquida.
Effetti collaterali: comportamenti com-
pulsivi (shopping, relazioni fugaci), di-
pendenza (l’ultimo modello, la prossima 
liaison), lo spreco, lo scarto, i rifiuti, in 
una accezione non solo materiale ma an-
che umana, come ha ricordato recente-
mente anche Papa Francesco.  
Il desiderio infinito diviene corsa esaspe-
rata che può approdare al vizio che è ap-
punto una ricerca compulsiva. Quasi tutte 
le religioni mettono in guardia da tale 
pericolo esortando alla morigeratezza, 
all’equilibrio. La religione cristiana ne fa 
un elenco nei sette vizi capitali, quelli cioè 
che con più facilità conducono a perdersi in 
questa folle corsa.
Questi desideri identificano la felicità con 
la sfera materiale e rigorosamente indi-
viduale: il proprio interesse contrapposto 
a quello altrui (avarizia, invidia, superbia). 
E’ inevitabile? E’ illogico pensare diver-
samente? No. 
Le vite di Ghandi, Martin Luter King, 
Mandela, o Francesco d’Assisi, ne sono 
la dimostrazione. I loro desideri erano di 
pura natura ideale: pace, giustizia, amo-
re, fratellanza, altruismo. Scrive Bauman 
“Il desiderio di felicità libera un’energia 
che può assumere la forma di forza cen-
tripeta o centrifuga” a seconda se “il sog-
getto che desidera felicità si concentra 
sul suo benessere o sul benessere altrui”. 
In quest’ultimo caso sono sentimenti che 
“possono prosperare soltanto in un con-
testo di rapporti umani intensi ed intimi”. 
Sempre Bauman riporta un aneddoto ri-
ferito da A. Maslow: golosi di fragole lui e 
il figlio, quest’ultimo le mangiava avida-
mente guardando con nostalgia il piatto 
ancora pieno del padre; allora questi dopo 

scenario interiore (e le priorità) dell’in-
dividuo. Gli “ingredienti” della piramide 
sono andati via via modificandosi: hanno 
trasformato i desideri (di oggetti e mer-
ci) in bisogni, sostituendo quelli essen-
ziali con quelli futili, quelli della sicurezza 
con quelli dell’acquisto; l’appartenenza 
diviene appartenenza ad una classe di 
consumo (apparire, esibire) per arrivare 
all’apice della piramide dove l’autorealiz-
zazione avviene con il “lusso”. 
Il consumo così è diventato sinonimo di 
benessere - ricchezza - felicità. Cosa è ac-
caduto? All’inizio è stato il boom economi-
co, esploso a partire dagli anni ’60, indotto 
dapprima dalla ricostruzione post bellica; 
poi l’industria e il mercato hanno scate-
nato la loro potenza di fuoco grazie anche 
a marketing e pubblicità, consolidando l’ 
ideologia neoliberista ancora imperante. 
Su YouTube il docufilm the corporations è 
illuminate ed esaustivo al riguardo. 
L’argomento è stato oggetto di studio di 
molti pensatori: tra i più noti Herbert Mar-
cuse, Gianpaolo Fabris, Zygmunt  Bau-
man. 
H. Marcuse parla di “uomo a una di-
mensione” (1964), cioè la dimensione 
del consumatore. G.P. Fabris tenta una 
mediazione adottando il concetto di pro-
sumer (consumatore che collabora con il 
produttore).  Bauman nei suoi scritti sulla 
società liquida, dipinge una società mae-
stra nel suscitare desideri, perpetuando in 
eterno l’attesa della felicità rinviandola 
all’acquisto successivo, in un vortice che 
tiene fortemente ancorati ai suoi riti e ai 
suoi significati. 
Parole d’ordine: quantità al posto di quali-
tà; rapida obsolescenza dei prodotti (ad es. 
tecnologia); libertà assoluta del Mercato; 
Borsa, PIL, Crescita, come totem; oggetti 
(auto, abiti, case,) come status simbol. 
Il sistema si è spinto oltre incoraggiando 
la pura esibizione anche degli oggetti 
sganciata dal possesso: noleggio di abiti o 
borse firmate, pay per view, perfino cani in 
affitto, come ricorda Z. Bauman riportan-
do i casi di aziende “specializzate in servizi 

In-Form-App / Informapp / Inform-App / In-For-Mapp / In4mapp / In-Form-App / Informapp / Inform-App

8 discutiamone su
 www.rivistainforma.it
discutiamone su
 www.rivistainforma.it8



informa

In-Form-App / Informapp / Inform-App / In-For-Mapp / In4mapp / In-Form-App / Informapp / Inform-App

averle date al figlio ricordava che “quelle 
fragole mi piacevano ancora di più quando 
le mangiava lui”.
I desideri quando travalicano la dimen-
sione egoistica e diventano di natura 
ideale, etica, universale sono icone del 
“bene comune” universale. Per questo 
motivo hanno un potere benefico straordi-
nario, un effetto moltiplicatore e trasci-
nante.
Sembra trascorsa un’era geologica, ma 
è solo qualche decennio fa, nei fabulous  
‘60-’70, proprio mentre nasceva il consu-
mismo, che si affermavano anche concetti 
- anticorpi frutto di straorinari movimenti 
spontanei nati in tutto il mondo. La conte-
stazione giovanile, i movimenti studente-
schi e di fabbrica, il pacifismo, i movimenti 
ambientalisti hanno prodotto slogan ed 
esempi da cui sono nati l’ecologismo, i 
diritti civili, l’anti-apartheid, la rivolu-
zione sessuale, le lotte per la parità di 
diritti di genere, la “fantasia al potere”.  
Impensabile oggi parlare di desiderio – 
sesso – amore – matrimonio prescindendo 
dal patrimonio culturale prodotto in quegli 
anni e a cui, nonostante il riflusso, ancora 
attingiamo.
In quel momento magico i desideri indivi-
duali si intrecciavano a quelli collettivi, e 
nella gerarchie dei valori dichiarati l’idea-
lità prevaleva sui personalismi. Una con-
trocultura faceva breccia nella cultura do-
minante e di massa introducendo un nuovo 
lessico e nuovi costumi. La beat genera-
tion dilagò in tutto il mondo contagiando 
con straordinaria fecondità la musica, la 
filosofia, le arti visive e cinematografiche, 
la letteratura, la poesia; il fenomeno for-
temente anticonformistico degli hippy di-
venne uno stile mai tramontato nella moda 
e nei costumi. E su tutto  aleggiava in una 
straordinaria atmosfera di gioia e profon-
do rinnovamento.  
Sempre in quella fase storica le working 
class lottavano per affermare e consoli-
dare diritti (salute, istruzione, sicurezza 
sul lavoro) che hanno rappresentato i pi-
lastri dello Stato “amico”. Ed è il Welfare 
State, infatti, l’identikit che fotografa il 
vero grado di civiltà delle democrazie 
avanzate. Lotta per i diritti non per il 
consumo di merci come, invece, avviene 
oggi nei saccheggi di negozi nelle metro-
poli per accaparrarsi prodotti soprattutto 
di tecnologia.     
Quando Elisabetta Ambrosi nel libro 
“Guerriere” dedica un passaggio alla ge-
nerazione di sua madre e con una vena di 

bonaria invidia sostiene che “per loro è 
stato tutto più semplice e garantito”, di-
mentica che quelle donne per quei diritti 
hanno lottato, e hanno messo le basi di un 
futuro migliore non solo per quella gene-
razione. 
Quel futuro oggi è sotto scacco e la do-
manda è: potrebbe essere anche frutto 
dell’arrendevolezza di generazioni vissu-
te (e soggiogate) con le lusinghe del con-
sumismo, dell’individualismo, del benes-
sere fine a sé stesso? La risposta non c’è. 
Il mondo oggi è certo più complesso di 
qualche decennio fa; la globalizzazione ha 
esasperato le contraddizioni, ha reso più 
difficile interpretare il mondo, ed anche 
lo sforzo e il desiderio di cambiare le cose. 
Ma se è vero che solo l’1% della popolazio-

ne mondiale detiene tutta la ricchezza 
(e il potere), come hanno ben ricordato i 
ragazzi di Zuccotti Park, è anche vero che 
c’è un bel 99% che potrebbe far di più e 
meglio, guidati da desideri grandi, etici e 
globali, a vantaggio del pianeta e di tutti i 
suoi abitanti. 
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Solo delle note, poche note musicali. E ri-
torno bambino. Viaggiando sul filo di una 
memoria debole. Una teoria di volti, profu-
mi, respiri. I divani sui quali ho dormito. Le 
spiagge della mia infanzia. L'odore dell'au-
to dei nostri viaggi. Mentre vado verso 
chissà quale meta, qualcosa mi trasporta 
nella macchina del tempo. Senza spazio, 
rinchiuso. Libero e prigioniero. Cerco sol-
tanto il mare, quei fotogrammi che abbia-
mo condiviso, le voci, il suono delle voci. E 
la melodia che avvolge ogni mio pensiero. 
Correre, correre dietro ad un pallone, mi 
sembrava la gioia più immediata. Un tem-
po fatto di sudore, di vento e di una stan-
chezza felice. Soltanto il desiderio di un 
abbraccio, che scacciasse le vostre paure 
ed annientasse sul nascere le mie. E veni-
re fuori per sempre da quel nascondiglio. 
La memoria degli altri si sovrappone alla 
nostra, sino a quando si estingue in una 
improvvisa e silenziosa consapevolezza. A 
piedi scalzi provo a sfiorare la sinfonia di 

La melodia del desiderio

[Nicola Provenza Medico]
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un tempo nostalgico. Ritrovo tutti voi. I 
movimenti sono lenti, il respiro è calmo. 
Siamo figli perduti. In un viaggio che ci 
battezza genitori e figli. E soltanto queste 
note mi accompagnano velocemente e 
teneramente a sentire il profumo ed il tor-
mento della vita.
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informa Sergio Mari  
[Attore - Scrittore]

Contare i passi del 
proprio cammino

Mi sono trovato spesso a Desiderare. Quel-
lo che non avevo, quello che gli altri erano 
diventati o dove qualcuno era arrivato e io 
invece che ero proprio da un’altra parte. 
Considerando che frustrazione e invidia 
devono  essere  immediatamente messe 
da parte o almeno trasformate in  genuine 
spinte propulsive a fare, se non si vuol ca-
dere in un vigliacco immobilismo, ho pen-
sato che provarci, mettersi in cammino, 
fosse proprio il primo passo per realizzare 
ciò che agognavo. “Si può!”, mi dicevo. Mol-
to spesso il desiderio di qualcosa rimane 
un sogno, un macigno che pesa su tutta la 
nostra esistenza, un lusso che non ci si può 
permettere, soprattutto quando ciò che si 
desidera sembra davvero impossibile da 
realizzare, poi invece... sì, invece è proprio 
il cammino, quella strada che si è deciso di 
percorrere a rivelarsi già desiderio che si 
sta per realizzare.  Mi spiego. Devo!
Spostare l’attenzione dalla scena finale, il 
desiderio raggiunto appunto, al cammino 
lento per agguantare la nostra luna è un 
passo necessario, il più importante. Non 
sto dicendo nulla di nuovo, sia ben chiaro, 
ma ho potuto constatare che le mie nume-
rose curiosità (danza popolare, burattini, 
musica, narrativa, teatro), prendevano 
forma di desiderio che si poteva realiz-
zare già quando avevo preso la decisione 
a fare: comprare il flauto traverso, pren-
dere lezioni, ecc. Ho avuto il desiderio di 
diventare un attore in tarda età. Un cam-
mino questo lungo, lunghissimo, ma io mi 
sono sentito già un po’ attore quando ho 
comprato e letto Le lezioni di Lee Stra-
sberg, già quando sono salito sul treno per 
Roma per seguire il corso di Joseph Ragno 
dell’Actors Studio, o quando mi sono ritro-
vato a guardare il mare dalla nave che mi 
avrebbe portato in Sicilia dove avrei, poi, 
incontrato Emma Dante. Da attore mi sono 
vestito anche quando mi sono infilato nel 
camerino di Marco Paolini o in quello di 

Davide Enia o di Andrea Rivera. Io non 
lo so se oggi lo sono davvero, un attore 
dico; non credo, nonostante che la mia 
sia ormai una formazione decennale. So 
che non basta, so che non può bastare. 
Se penso, però, ai viaggi, alle persone co-
nosciute, ai libri letti, ai teatri in cui sono 
entrato, alle centinaia di messe in sce-
na a cui ho assistito, ai sorrisi avuti, alle 
pacche sulle spalle, alle storie sentite, 
ascoltate, ricordate, ecco che allora urlo 
a me stesso: io sono un attore! La bellez-
za di un desiderio è più spesso la strada 
percorsa per cercare di raggiungerlo che 
non l’esaudirlo davvero. Sto bluffando, 
vero? Il desiderio va realizzato! Certo che 
sì! Un desiderio è qualcosa da realizzare. 
Io però mi sono trovato a conoscere nei 
miei anni persone che pur avendo con-
cretizzato i loro sogni, facevano trapela-
re dai loro occhi solo noia, stanchezza e 
scialbe abitudini; non una luce, un raggio 
di felicità nei loro sguardi. Credo che le 
persone si perdano il meglio della meta 
che pure sono riuscite a raggiungere, so-
lamente perché la foga, la corsa, il ritmo 
elevato che ci si è dati per arrivare ci ha 
fatto perdere il panorama intanto attra-
versato. L’Essere o non essere è proprio 
in questa differenza.
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a sostenere è se stesso e tutto il resto deve 
essere fermo e oggettuale.

Ancora così spaventato dalla Donna, mil-
lenni dopo come millenni prima.

E la femmina d’Uomo, millenni dopo come 
millenni prima, aspetta ancora che il ma-
schio esca dal Bar dello Sport, si decida a 
diventare un uomo (un vero uomo) e sia 
finalmente pronto ad incontrarla davvero.

Ma, a pensarci bene, forse la pazienza mil-
lenaria delle donne si sta esaurendo. Molti 
segnali sembrano indicare che cominci ad 
aspettarlo un po’ meno. Che non tutte stia-
no ancora ad aspettarlo.

In fondo le donne hanno il Potere della 
Vita e adesso hanno conquistato ed affer-
mato anche il loro Piacere: diventa sem-
pre più forte la tentazione di fare a meno 
dell’uomo. L’orgasmo riproduttivo del 
maschio d’Uomo oggi forse è un po’ meno 
indispensabile di un tempo…

informa

Del perché le donne 
sono migliori degli 
uomini

Catello Parmentola  
[Psicoterapeuta]

C’erano una volta l’Uomo e la Donna. Molto 
prima di Renzi e Berlusconi. E molto prima 
di Napoleone. E anche molto prima di Giu-
lio Cesare. Insomma molto molto prima.

Non se la passavano male. L’Estro della 
femmina d’Uomo scandiva il tempo dell’a-
more. Il maschio d’Uomo sentiva il richia-
mo e andava a coprirla da dietro. Andava a 
riempirla da dietro.

La femmina andava da sola lontana dal 
villaggio, a mettere al mondo -sotto una 
quercia- i cuccioli d’Uomo.

E così era garantita la prosecuzione della 
specie.

Ma c’era qualcosa di non giusto e non de-
mocratico nella sorte della femmina.

Mentre l’orgasmo maschile era riprodut-
tivo, mentre il piacere maschile era indi-
spensabile alla riproduzione, quello fem-
minile no.

La prosecuzione della specie avveniva an-
che senza il piacere femminile. E così il go-
dimento delle femmine veniva considerato 
poco importante, era disconosciuto, se ne 
poteva fare a meno.

Alle femmine questo non poteva stare 
bene. E così svilupparono strutture e stru-
menti adatti per conquistare, rivendicare, 
affermare il proprio piacere. E, trattando-
si di Piacere, le strutture e gli strumenti 
adatti a questo particolare scopo non pote-
vano che afferire all’intelligenza emotiva, 
l’intuito, la sensibilità. La Donna, per con-
quistare il proprio piacere, dovette quin-
di sviluppare i tratti di genere, diventare 
‘femminile’. 

Gli altri tratti (la forza, la sicurezza…) già 
li possedeva, e gli erano dati dal detenere 

per nove mesi il potere della vita nel suo 
grembo. Avendo la Donna già questo Pote-
re, una volta conquistato anche il Piacere, 
si è ritrovata una Compiutezza di Genere 
che l’Uomo non avrebbe mai potuto avere. 

La tragedia dell’Uomo, infatti, era specula-
re ma irrisolvibile: aveva il Piacere, il rico-
noscimento dell’indispensabilità del pro-
prio Piacere, ma non aveva e non avrebbe 
mai potuto avere il Potere della Donna, 
generatrice della Vita.

Essendo però il maschio d’Uomo troppo 
stupido per realizzare la velleitarietà di 
questa Ambizione di Potere, ha sviluppato 
inutilmente tutte le strutture e gli stru-
menti adatti a questo particolare scopo 
della conquista del Potere mancante: i così 
detti Tratti di Genere che lo hanno reso così 
orribilmente maschile. A compensazione e 
surrogamento della mancanza del Potere 
primario, ha avuto bisogno di esercitare 
squallidi poteri secondari, edificando So-
cietà Fallocratiche, occupandone tutti i po-
sti di potere, diventando un brutale Padre 
Padrone, cercando di dominare e sotto-
mettere la Donna, sfidando gli altri maschi 
a chi ce l’ha più lungo, in una guerra infi-
nita che insanguina da millenni il Pianeta, 
dai fronti militari alle piazze, agli stadi…

Niente da fare, tutta questa muscolarità 
e tutto questo ‘falso’ potere non gli ha ri-
solto neanche il più minimo riflesso della 
fragilità e dell’insicurezza ancestrali. Lo ha 
lasciato esile e smarrito di fronte all’Ango-
scia di Morte, come e più di sempre, mil-
lenni dopo come millenni prima.

Allo stesso modo di sempre, incapace di 
avere un tranquillo incontro di Genere, un 
incontro autentico con la Persona dell’Al-
tra, al di fuori del difensivo, controllato, 
piccolo perimetro dello schema bellico 
della ‘conquista’ sessuale. Uno schema in 
cui l’unico Soggetto che il maschio riesce 
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Teresa Maddalo  
[Giornalista]

informa

I sogni son desideri?

“I sogni son desideri… di felicità”. Sì, pro-
prio lei. La vostra intuizione è giusta. La 
protagonista de ilcristallino di Informa 
21, scelta a furor di redazione, è davvero 
Cenerentola. 

“I sogni son desideri” non era una frase 
che potevamo lasciarci scappare: dentro vi 
è racchiusa tutta la verità, tutta l’essenza 
dei desideri, vi è la loro riabilitazione. Ce-
nerentola, che la canta mentre fa da serva 
a due sorellastre illuse, ci suggerisce un 
passaggio che da troppo tempo abbiamo 
perso: sogni e desideri hanno la stessa di-
gnità. Eppure è difficile pensarlo, perché 
se chi realizza un sogno suscita approva-
zione ed ammirazione (perché la realiz-
zazione di un sogno è così rara da essere 
perdonata?) chi esprime o – non sia mai 
– realizza un desiderio ed ha la ‘sfacciatag-
gine’ di dichiararlo è un privilegiato, uno 
attaccato ai piaceri che dimentica quanto 
è dura la vita, uno che si permette un lus-
so… Forse è per questa visione distorta dei 
desideri che solo nel sogno “non abbiamo 
pensieri e li esprimiamo con sincerità”? 

Difficile dirlo, ma di sicuro sognare e desi-
derare con Cenerentola ci dà uno stimolo 
a superare i nostri timori e a concederci di 
nuovo questa ‘pratica’. Per una volta, pro-
viamo a non associare quella scarpetta di 
cristallo all’anello con il quale le aspiranti 
principesse borghesi vogliono farsi impal-
mare. Un modernista come Perrault non lo 
vorrebbe. Associamo invece Cenerentola 
ai desideri e alla dignità della loro custo-
dia, alla pazienza e alla tenacia di chi sa 
che il desiderio è innanzitutto un diritto 
che la società non può negarci. Il desiderio 
di Cenerentola non è un principe da sposa-
re (è un romantico incidente di percorso!) 
né tantomeno la babbuccia in cristallo di 
Ferragamo, ma l’emancipazione… un’e-
mancipazione che però non tradisca i va-
lori di rispetto e riconoscenza che la nostra 

protagonista nutre, nonostante tutto, nei 
confronti di una cattivissima matrigna e 
del defunto padre. 

Quest’anno il più shakespeariano dei regi-
sti shakespeariani, Kenneth Branagh, ha 
portato al cinema la sua Cenerentola, pro-
dotta da Disney, con Cate Blanchett, Lily 
James, Richard Madden, Stellan Skarsgard 
ed una irrestistibile Helena Bonham Car-
ter nei panni di fata turchina. Lo troverete 
presto in dvd. “Penso che Cenerentola sia 
reinterpretata da ogni generazione: lei e il 
principe, sono molto moderni, fanno le loro 
scelte, conquistano il rispetto degli altri – 
spiega Branagh - si conoscono durante un 
litigio sulla caccia e nessuno dei due sa chi 
sia l’altro, dunque iniziano il loro rappor-
to in condizione di uguaglianza. Abbiamo 
sempre pensato che questa Cenerentola 
non sarebbe stata definita dalla relazio-
ne con un uomo, né sarebbe dipesa da lui 
per fare delle scelte, né avrebbe aspirato 
ad essere salvata. Si può salvare da sola 
e il nuovo principe lo capisce, capisce che 
essere principe non significa che otterrà 
il suo amore”. Già questa spiegazione è 
un invito a vedere il film e se non vi basta 
pensate alle scenografie da fiaba del parco 
naturale Wexham Buckinghamshir di Dan-
te Ferretti.

Da scoprire è anche la Cenerentola andata 
in onda nelle sale italiane solo il 23 dicem-
bre 2014 della “Cenerentola” musicata 
da Gioachino Rossini, nella versione pre-
sentata da Andrea Andermann e diretta 
da Carlo Verdone con protagonista  Lena 
Belkina.  

Se poi avete voglia di ridere con Gas Gas 
e Lucifero e di risentire quel magico ritor-
nello “I sogni son desideri di felicità” non 
sarete mai troppo cresciuti per il film di 
animazione capolavoro del 1950 di Walt 
Disney che ha fatto sognare e soprattutto 
“desiderare” intere generazioni.
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Desiderio: termine che deriva dall’unione 
della particella privativa “de” con la parola 
latina “sidus, sideris”, che significa stelle, 
quindi indicherebbe una particolare con-
dizione in cui le stelle sono assenti, o forse 
solo lontane, come gli oggetti dei nostri 
desideri, assenti quando li bramiamo o 
comunque certamente lontani.   Quanto è 
soggettiva - ahimè - questa lontananza o 
assenza, e come possono essere incredibil-
mente diversi i desideri di uomini e donne, 
a seconda dello stato d’animo, dell’espe-
rienza vissuta, del substrato culturale e di 
molteplici altre variabili.
 Mi accorgo della differenza ogni giorno, 
quando la vita dei miei clienti entra, timida 
o prepotente a seconda delle diverse per-
sonalità, nel mio studio di avvocato. E negli 
sguardi di chi oggi “desidera” separarsi di 
solito ci sono loro, quei milioni di desideri 
che avevano all’inizio del fidanzamento o 
del rapporto matrimoniale, che hanno ten-
tato di conservare negli anni, nonostante 
le incomprensioni e le liti, per poi doversi 
arrendere davanti alla più totale incomu-
nicabilità.
Desideri di realizzazione del sogno di avere 
una famiglia oppure, anche se il mezzo non 
era certo quello giusto, desideri di fuga 
dalla propria famiglia di origine; e ancora, 
desideri trasmessi ai figli e combattuti dai 
figli che avevano altri desideri, desideri 
imposti al coniuge che non li ha mai con-
divisi e li scopre solo davanti ad un giudice, 
estraneo, che ne deciderà però la sorte. 
Come possono fare male alla salute, del 
corpo e dell’anima, i desideri! 

Poi ci sono le donne alle quali hanno ru-
bato i sogni, che sono desideri elevati 
all’ennesima potenza emozionale; il sogno 
dell’innocenza nei casi più gravi, o, sempli-
cemente, il sogno di una vita serena, fatta 
di rispetto, di dialogo, di libertà di espri-
mere la propria opinione e di interagire 
con il resto del mondo o anche solo con gli 
stessi amici e parenti. Desideri/sogni ba-
nali per le donne “normali”, che diventano 
“eccezionali” per le vittime di questo triste 
furto. Nei loro modi, silenziosi e titubanti, 
la paura della denuncia, nelle parole l’a-
marezza di un vissuto che preferirebbero 
tacere, ma nei loro occhi un guizzo che mi 
dice che sono pronte a desiderare ancora 
la felicità ma questa volta per raggiungerla 
davvero.
Quelli che fanno più male sono i desideri 
dei bambini che non puoi realizzare; loro ti 
guardano come se tu fossi il mago dell’ulti-
ma favola e desidererebbero tornare nella 
casa che non è più la loro casa, tra le brac-
cia dell’unica mamma e dell’unico papà 
che hanno conosciuto e che, anche solo per 
questo, sono i più bravi e desiderabili del 
mondo. Ma tu - come quel giudice o quella 
psicologa che più di te incrocia quotidia-
namente i loro occhi - non sei quel mago e 
quando ti accorgi, nonostante tutti gli sfor-
zi che innanzitutto la tua coscienza t’impo-
ne, di non essere in grado di poter realizza-
re i loro desideri, non vedi l’ora di leggerne 
altri in quegli sguardi, nuovi e possibili, ma 
soprattutto un po’ meno lontani dalle stel-
le! Quando li vedi nuovamente felici, stretti 
tra le braccia dei loro genitori “di pancia” o 

dei nuovi genitori “di cuore”, quando guar-
di negli occhi anche quei genitori, che cre-
devano di averli persi e li hanno ritrovati, o 
quei genitori che li hanno tanto desiderati 
ed attesi ed alla fine sono arrivati (!), com-
prendi che il primo e più importante di tut-
ti i desideri è l’amore, e che le stelle sono 
molto più vicine di quanto pensiamo se a 
muovere i nostri “desideri” è un autentico 
sentimento di amore.

Nei loro occhi

informainforma Daniela Giordano  
[Avvocato]
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corpometraggi 

[ Catello Parmentola Psicoterapeuta]

Dell’origine del 
desiderio

…quel bastione di anime in pena venute a 
lui perché egli nomini il loro Desiderio.

(J. Lacan)

                                                                                                                                                                                   
C’erano una volta l’Uomo e la Donna. E 
camminavano ancora -come tutti gli ani-
mali- ‘a quattrozampe’. Ed avevano quindi 
‘naturalmente’ i genitali scoperti da dietro, 
genitali –dunque-  ‘liberi’ e felici. La fem-
mina d’Uomo ‘chiamava’ il maschio d’Uo-
mo ogni volta che era il Tempo dell’Amore. 
In quel tempo non c’erano ancora le parole 
ed altre complicazioni. Orpelli, sovrastrut-
ture e tutte le stronzate varie che ci hanno 
rovinato dopo: la femmina chiamava il ma-
schio semplicemente, ‘direttamente’, con 
il suo meraviglioso Estro, il rigonfiamento 
dei suoi genitali e tutta l’aria attorno ‘ri-
empita’ dai suoi effluvi. L’Estro femminile 
dava il Tempo dell’Amore: il maschio la ri-
empiva da dietro, la femmina lo accoglie-
va. Lo facevano come tutti gli animali: da 
dietro. Senza guardarsi, senza giudicarsi, 
senza inibizioni, senza transazioni, goden-
dosi solo. L’Estro chiamava l’Amore e l’a-
more rispondeva al richiamo, arrivando da 
dietro.

Poi, un brutto giorno, cominciarono a 
muoversi le montagne, a spaccarsi le roc-
ce, e l’Uomo e la Donna dovettero riparare 
a valle. Ma a valle la vegetazione era altis-
sima e non consentiva di vedere per tempo 
l’arrivo predatore delle fiere. E l’Uomo e la 
Donna dovettero allora farsi alti per guar-
dare oltre la vegetazione e potersi meglio 
difendere. Nello stesso tempo in cui si al-
lungarono i colli alle giraffe, l’uomo e la 
donna conquistarono la posizione ‘eretta’. 
La posizione eretta nascose però i genitali 
della femmina che, reclusi, si intristirono e 
presto smisero di ‘cantare’ al mondo il loro 
Estro, quando arrivava il tempo dell’amo-

re. La femmina perse il suo Estro, il ma-
schio restò senza il richiamo d’amore. 

Così, i loro Corpi non seppero più quando 
incontrarsi. L’amore, senza l’estro, aveva 
perso quell’orologio con cui la Natura gli 
indicava il tempo. 

Il maschio d’Uomo e la femmina d’Uomo 
avrebbero rischiato di non incontrare più 
l’uno il corpo dell’altro e la Specie Umana 
sarebbe finita lì, in quel triste tempo senza 
amore.

Oppure, senza l’Estro, un orologio a indica-
re il tempo giusto, i Corpi avrebbero potuto 
incontrarsi troppo, incontrarsi sempre, di-
menticando la caccia e tutto quanto potes-
se garantire la sopravvivenza. 

Se il maschio e la femmina fossero sta-
ti solo nell’incontro dei loro corpi, come 
nell’Impero dei Sensi, allo stesso modo 
dunque, avrebbero rischiato l’estinzione 
della Specie.

Fu a quel punto che la Natura, per evitare 
questi rischi esiziali, dovette per forza re-
galare all’Uomo un altro Orologio che, al 
posto del perduto Estro, regolasse il tempo 
dell’Amore.

Questo bellissimo orologio tutto nuovo, 
questo regalo preziosissimo (davvero il più 
prezioso dei regali) è il Desiderio. Non c’è 
nulla al mondo di più importante del Desi-
derio, perché, senza il Desiderio, si sareb-
be rischiata l’estinzione della specie. Tutto 
il resto viene dunque dopo.

Il Desiderio ha ridato all’Uomo il tempo 
giusto per l’amore, garantendogli la pre-
servazione e lo sviluppo della Specie. Ha 
costituito la prima esperienza dell’Uomo 
‘staccata’ dal Corporeo e, quindi, la prima 
istanza culturale e il primo Segno Distin-
tivo dagli altri animali, ancora ‘a quattro-

zampe’ ed ‘estrosi’.

Con il Desiderio dunque ha inizio la Cul-
tura, la storia culturale dell’Uomo, una 
sua dimensione mentale di diverso livello 
rispetto all’animalesco contingente corpo-
reo, un suo pensiero superiore.

Dal Desiderio conseguono quasi tutti i ter-
mini definitori dell’Uomo.

Il Desiderio è il Paradigma Fondativo della 
nostro essere umani, essere Esseri Umani. 
È il paradigma della nostra funzionalità e 
della nostra ‘salute’. Ogni Ostruzione al De-
siderio è un paradigma disfunzionale, una 
misura dell’insano e dell’inumano.

Tant’è vero che la distanza dal proprio de-
siderio è, per gli psicoanalisti, il criterio 
definitorio di ogni primo inquadramento 
psicodiagnostico. Ricomporre con il pro-
prio desiderio, individuando e rimuovendo 
ciò che ‘ostruisce’, è il fine ultimo di ogni 
processo terapeutico

Ogni volta che sono di fronte ad un nuovo 
paziente, non sono interessato a tutti gli 
squallidi e improbabili armamentari delle 
classificazioni psicodiagnostiche. Lo guar-
do parlare più ancora che sentirlo parlare 
e mi chiedo solo: qual è il suo Desiderio?
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